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Abbonameoti ImanoBcritti'Dou si restituiscono. ~ Il Oìornale 
si vende all'Edicola in piazza V. E. -~ Lo in-
aersiioni si ricevono presso l'UiBeio d'Amministr. 

Direzione ed Amministrazione 
U D I N E 

Via Savorgnana N. 13. 
20 Ottobre 

i nòstri Abbonati 
%ecìiam.o x^ive raccomanda-
2ixbnf c!lie:si dien premura di 
farei pervenire l'iraporto dei 
rispettivi abbonamenti.' Il nò­
stro- g>ior^àle, essi ben lO: san­
no, vive ùsiicamente del loro 
S-ppO^èió;,Gl'amministrazione 

. non' sì trova in grado di sop-
'portare numerosi arretrati. 

• SGWiiIi.)lO POLITICO. 
• '. [ijù-ixié; IO o t t o b r - e . 

Politica' psréóbalo — Sies trae *— Un ministero in peri­
colò ~ Burletta' possibile — Diritto perduto — Gan-
tiftzsw aù^'riaolia — Reti gerrnaniohe a flostantinopoli 
Noi'thcOte é'Gladstone — Giuste diffidenze. 

PermuDa badando ai àiulurnì assalti, ch& 
gli'. «.engoDo : mossi dalla stampa liberale, 
miBSsot'Agostino DepreUs continua a godersi 
bèatameote gli ozi di Sradóìla. Degli altii 
suoi cofleglii> uoa mette conto parlare che gi'ì 
il ministèro.è Depretis, a gli altri non sono 
che semplici esecatori della politica perso­
nale del presidente del Consiglio, il quale 
segue impavido la via demoralizzatrice dei 
ripieghi e delie incoerenze. 

Ma tra i salmi dell'ufiìcio c'è anche il dies 
irae, e noi aspettiamo appunto al giorno del 
giudìzio il famoso mistiflcatòre dei partili 
parlamentari. . ' • 

Già si parla di duecento voti, che si rac­
coglierebbero alla prima occasione, intorno 
a Cairoli, Baccarini e Zanardelli; e se ciò 
fosse vi.ràiqiste.ro Depretis potrebbe conside­
rarsi <bello 8 spacciato 

Ma non-mancano arti al vecchio volpone, 
non ,tnah<!an,mézzi' per attirar ancora a sé la 
maggioranza; e Siam certi che, alla, peggio, 
se. ,yfid.esse pericolosa la, lotta, ei sarebbe 
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•' APPENDICE ; 

(Ghiacchiere sulle donne. 

Ecco — bisogna confessarlo — quella no­
tizia buttata là dell'istituzione d'una scuola 
tecnici^ per le donne ha fatto impressione: i 
malevoli, i fautori sono restati egualmente 
sorpresi, specie dopo il lungo chiacchierìo 
circa la donna^avvooalo, la signorina Lidia 
Poet. Sarebbe fuor di tempo e fuor di luogo 
— specie dopo i disparati pareri che se ne 
sono dati — entrare nel merito di questa 
questione; ormai la sigoorina Poet deve es­
serne seccata, e trovare che fare un po' di 
comodo suo non è sempre lecito in questo 
mondo birbone, nonché mascolino. 

Quanto alla scuola tecnica, a me l'idea 
sembra ottima, sempre se i visti e i consi~ 
derandi si accordano a recare un utile morale e 
— buon Dìo, perchè non dirlo? ~ anche 
materiale alle giovani frequentatrici. 

Taluni vorrebbero la donna ancora avvolta 
nella poetica ignoranza d'altri tempi; stor­
piare il proprio nome in pali convergenti e 

capace di piantarin associ ^uoi nuovi amici 
e' tfaendola' di saccoccia, atteggiarsi nuova­
mente a •lioi'tabandiera della Sinistra pura, 

Che i. trasformisti se la meditino, una tale 
delusione,! niente di più logico e naturalo ; 
ma che i veri liberali possano accontentarsi 
d'una simile buflettaj noi non crediamo. 

Del resto un buon mese ancora ci manca 
all'apertura delle Camere, che pare accertato 
saran convocate per il 22 novembre. Io tutto 
questo tempo, chissà quante ne toccherà ve­
derne I • 

Oramai s'è perduto il diritto di meravi­
gliarsi per quanto faccia il parodiatore di 
Bìsmark. 

Dall'Austria abbiamo sempre nuovi pegni 
di buona amiciisia. La nostra cara alleata, 
ben sicura di poter con noi. lare e disfare 
a suo talento, infrange, come le salta il ca­
priccio, i trattali di' Commercio e di'Naviga-
zìone, togliendo ai Chioggiotti'di poter pe­
scare nelle acque dalmate ed istriane, au­
mentando a dismisura i dazì^su certi prodòtti 
dell'industria italiana e via discorrendo. Oh t 
s' accomodi pure I 

Tanto già pare convenuto che i nostri 
governanti non abbiano a darsi per intesi di 
ciò che tocca i nostri interessi. 

Germania tende sue reti a Costantinopoli. 
Essa va sempre più acquistando influenza 
presso la Sublimo Porta, a scapito ben. in­
teso, dell'influenza ìngLea|!, e delle mene, 
russe.,- " •' " % 

La campagna intrapresa da Northcote con­
tro il Gladstoue sembra essersi chiusa con 
un completo insucesso. Per ora, i conserva­
tori inglesi ,non. godono punto le siioapatie 
delle popolazioni del Regno Unito. 

È.ipatile già, i popoli non possono guardar 
con flducia a coloro, che pur protestando 
amóre per essi, mettono in prima linea gli 
Wleressi delle classi privilegiate. 

I provocatori della stampa. 
Li ricouos'ete tosto dalla loro prosa sner­

vata e sdentata, tutta infarciva delle solite 

divergenti elovati all'onoro di lettere; com­
pitare malamente un libro da messa, attra­
verso il quale gli occhi.errabondi cercano.il  
conquistando, ecco le veroj le tante qualità 
della donna ; ecco ciò che le rende madri e 
spose esemplari. E poi questi caldi ammira­
tori, non tralasciano di criticare e stigmatiz­
zare la caccia al. marito come 1' hanno ironi­
camente chiamata I 

Ma, siamo giusti, nel vostro ideale, nella 
vita tracciata alla donna, ove è calcolata ogni 
cosa, ove l'emozioni debbono necessariamente 
provarsi nell'età prescrìtta, dove l'ingenuità 
deve fino alla tale età conservarsi ; che cosa 
volete che facciano di meglio che procurarsi 
bene o male un maritò ? 

Infatti le ragazzo di un certo riguardo non 
possono già fare le sarte : studiare 1 buon Dio I 
chi si piegherebbe a studiare quando il cu-
ginetto dai lievi baftl dorati proclama che 
la donna un po' sapiente è una vera anoma­
lia, e che egli non si deciderebbe a sposarla 
giammai? È ve''o però che il cuginetto uffi­
ciale dai lievi baffi doiati, parte lasciando in 
tronco l'idillio e si coasola con una mae­
strina, chey malgrado quel po' d'istruzione, 
trova adorabilissima. 

frasi usate ed abusate nei tanti auni dì t»e~ 
stiere durato, nella lunga carriera di scribi 
senza coscienza, o meglio, dalla coscienza 
logora e incanutita erotta nella vergogntk'di 

. transazioni codarde.e di;.più codarde'ipocrisitf. . 
E'son coloro che posero all'incanto la.profc', 

pria penna, come i soldatacci del Medio' Evo', 
la spada, non combattenti mai per un priU'-
cipio sentito nel cuore, ma in omaggio al qual,-_ 
trino, alla mercede, alla paga, che le faiìóhe 
loro più',0 tn^no- lautamente .retril̂ uX'. ' 

Ed ora, prostituti essi pure,' e della' peggiore 
specie, imitano l'arte" della ' meretnc'é fortu­
nata, la quale, dopo tutta una vita trascorsa 
nel pantano dì turpi abbracciamenti,.può ÌA'-
fine, col peculio ammassato — frutto delle-
sue colpe — finire la vecchiaja schifósa,.britlt,a 
di rimorsi e di piiUre. ' ,~. |. 

E com'essa \&, vecchia baldracca, sospirante.. 
ora invano il bacio d'un tempo e PamplèstìO' 
pagato,— i traffloatorì dell'animo vile, e'dèi" 
più vile ingegno, vao .mascherando .la propria., 
spudoratezza tentando jinhalzaria à.gra.vità 
di malestri, banditori di morale e dì civile 
sapienza, ;. i. ;. -. ; '• .. ' , VI: • 

Orsù cantambanishi' e pagliacci,' date' flato 
alle trombe, suonate, suonate La vostra musica 
ci diverte, e per quanto le acutissime sue 
note tentino.assordarci, i nostri fischi vanpiù 
lontano e la, vincono. 

Cosi è : nella or lieta e or triste com­
media del mondo, voi recitate la parte degli 
uomini pratici, e apportuneraente sapeste 
scegliere, a seconda dei tempi "e delle circo­
stanze', quel persQiiaggio che,meglio conveniva' 
ad assicurare il successo delle vostre i-mprese. 
finanziarie. Ed appunto perchè foste coscienze . 
elastiche, uomàni di più e differenti pèszi, 
poiché insomma sapeste mirabilmente,<?'<i5-
formarvi, oggi potete à buon diritto menar 
vampo dì una abilità -che vi onora, di un 

Allora, comincia per esse l'eterna, la mono-. 
tona vita di quelle ragazze.da marito,, esposte 
periodicamente nei concerti di Piazza Co-.-
lonna, o alle'romantiche passeggiatine al' 
Pincio, 

Sono vane, sono civette, sono intìnte; ma ... 
ecco, le poche cure domestiche si disbrigano 
presto: mezz'ora basta per incrociare due 
punti sul ricamo; un'ora per stordire i vicini 
calpestando i bianchi avori del piano ; il resto 
del giorno necessariamente sì spende nel dare 
una nuov'arìa cappricoiosa al cappello, nel 
passare in rivista le toilettes della hige-lifSj 
nello scambiare occhiate col vicino di destra^ 
0 provare come si arrossisce e si china na­
turalmente il capo al madrigale del vicino 
di sinistra. 

E 1 giorni si succedono sempre così; è una' 
vita che annoia e che le feste incastonatevi 
a quando a quando non fanno che rendere 
pih pesante. In tale condizione si accentua 
la nostalgìa verso l'eterno ideale, ideale non 
nella forma, ma nel nome « marito » ; ed è 
allora che pur di uscirne — e gli esempi di 
ciò che affermo mi si affacciano a dozzine 
nella mente — non si peritano d' accettape 
anche colui che apertamente o nascostamente 
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eafattéH che ha ben pochi riscontri, o li ha 
soltanto- in coloro chi vi assotnigliano, — o 
non soti si rari ! e, come voi, qao fatto car­
riera ! La vostra scuola può valutarsi di molti 
discepoli 0 neofiti, e però badat'0 dal provo­
care a battaglia neofiti 0 discélpoli d'altra 
scuola che la vostra non è. 

i sermóni di Jago sulla onestà, le decla­
mazioni ^ì Maramaldo sul coraggio di difen­
dere una bandiera, non poirebbero giammai 
passare impunite. 

Contr'essi iscoppierebbe Io sdegno di quanti 
hanno una coscienza, punto apparecchiata a 
piegarsi per cercare un compratore, decisa 
a restare integra sempre, a trasformarsi 
mai. 

Badate sovratatto alla fama vostra, né 
vi punga,, r insana vaghezza, che di quella 
fuma, venga tempo di scrìverne la necrù-
login ! 

M. S. 

DALLA CAPITALE 
(Nostra corrispondenza particolare) 

Zl03iia« 17 ottobt's. 

•(C, M.) S. M, il re, sollecitato da molti fe­
delissimi sudditi, di affrettare'la sistemazione 
della tomba di V. Emanuele al Pantheon, 
telegrafò a Guido' Baccelli, il divo della Mi­
nerva, perchè provvedesse in proposito, e il 
divo roedemo, rispondeva telegraficamente 
di aver già decretato nei suoi libri adaman­
tini che la tomba regale sorga nel mezzo 
dei tenpio pagano 0 precisami^nte sotto la 
cupola spalancata. Il Fascio propone che la 
statua marmorea: del re sorga ooll'ombrello 
in mano, a' difésa della pioggia, della neve 
e del gelo che Orione dal cielo, come diceva 
Parini : sopra la terra ottenebrata versa. 

. * # 

Ma lasciando le celie e venendo al sodo, è 
proprio conveniente di porre i resti mortali 
del defunto Ro in una fogna nella quale 
ogni quattro giorni rif^urtfita 1' immonda 
acqua del biondo Tevere? Ed ove ciò potesse 
essere, qual monuménto potrebbe armoniz­
zare colla michelangiolesca aichiteìtura del 
tempio pagano ? Così ardue quistioni il Bac-
o?lli crede di.poter risolvere, appagando un 
capriccio della sua medica fantasia e chia­
mando, quale consulente il celebre scultore 
Montevérdo ? Questi, si sa, diventalo appal­
tatore di monumenti, apppggierà l'idea del 
Ministro pur di essere incaricato della ese­
cuzione del regal mausoleo. 

* * 

mostti d' sposarle contro genio.... con il com­
pensò più o meno lieve della lor dote. 

È vero,pcrò,;coin8 taluni obietteranno, che 
soólie' )e ragazzi che mostrano qualche con­
fidenza oU'isiruzìone, manifestano i sopra 
accennati, difetti, anzi elevali ad una potenza 
massima, perchè : 

<> Quando l'argomento della mente... « 

con quel che segui del gran padre Alighieri, 
ma questo sempre per un difetto di origine, 
i cui malevoli effetti siccome partono dagli 
uomini, o s i sugli uomini naturalmente si ri­
versano. V ha chi' le porta in cielo e chi in 
inferno le donne istruite ; esse naturalmente 
prestano fede ai primi, e credendosi qualche 
cosa di nuovo, di superioroj insuperbiscono 
per bene; però tanto gli uni quanto gli altri, 
non le sopporiono se non a patto di essere 
come le altre, nell'eleganza vera od ostentata 
del vestito, nel sapiv^nte aggrovigliamento dei 
ricci, nella fesiiviià spiritosa del discorso. 

E poiché qufste sono le co.se che nel cuor 
della dono'i magginrmeuto \ibrano sotto il 
dito di chi lo tocca, ecco li nauseosa volga­
rità che vi soffoca, ecco 1' eterno femminino 
composto dalle mani sapienti d'una sarta. 

À proposito; si sono raccolti milioni e 
milioni per un monumento a V. E. nella ca­
pitale, ma si credeva da tutti che la tomba 
speciale al Pantheon si dovesse alla pietà 
del figlio verso il padre- Ora si viene a sa­
pere, che, anziché sulla lista civile, le spese 
delia tomba si faranno sui denari del pub­
blico erario ! E sia. Ma perche allora non si 
bandisce un concorso fra gli scultori ? Perchè 
questa preferenza che puzza di* privilegio 
pel Moateverde? 0 non hanno 0 non avreb­
bero ragione di querelarsi gli altri artisti 
scultori ? 

* * 

Giacché sono sul divo Baccelli, mi ci fermo 
volentieri. Egli ha autorizzato i direttori delle 
scuole tecniche a ricevere l'inscrizione anche 
delle giovanetto che, terminato il corso ele­
mentare, intendono proseguire gli studi. Egli, 
il divo, prometto l'istituzione d'una scuola 
tecnica femimullc a Roma, senza considerare 
che, quante volte la sua idea trovi buon ter­
reno, tutte le città italiane avranno ragiono 
di chiedere l'istituzione d'una istessa scuola, 
poiché dappertutto ci sono fanciulle che 
hanno bisogno d'istruzione [secondaria. Ma 
non voglio entrare nell'argomento. Mi limito 
a mandarvi in proposito un brillante arti­
colo delia signorina G.ulia Forti, della quale 
ebbi occasione di parlarvi altra volta, sicuro 
di fare un regalo ai nostri centomila lettori, 

# « 

Dunque la riuniono <\^A rappresentanti 
delle società popolari ebbe luogo ieri sera. 
Si stabilì di bandire un grande comizio allo 
scopo di chiedere il suffragio universale am­
ministrativo. I discorsi tìoccaroao da ogni 
parte e, sebbene fatti da operai, manifesta­
rono un grande buon senso e un certo 
desiderio di ottenere quelle libertà che l'at­
tuale legge comunale vincola al più brutale 
dei privilegi-

A Roma più che altrove si sente 11 bisogno 
di questa riforma,., â  Boma dico, dove per 
r apatia dei liberali' e pel soverchio anfa­
narsi del partito nero, il Campidoglio cadde 
nelle mani dei clericali. All'apertura del 
Consiglio Comunale, il marchese Lavaggi 
vuol proporre che l'istruzione religiosa si 
renda obbligatoria nello scuole. E s^coma 
il consiglio è composto per la m.àggior 
parte di neri, così la proposta sarà appog­
giata. La pubblica amministrazione, le scuole, 
gl'istituti, tutto qui sta oggi nelle mani del 
prete e il governo lascia che questo eterno 
nemico della patria, gli faccia la guerra dal 
pulpito, dal confessionale, dalla cattedra e 
prima di tutto, dal soglio pontiflcio-

* * 

I lavori edilizi hanno fatto passi da g i -

Edifìehiamo invece sopra una soda base di 
morale — she solo gli esempi domestici fan 
crescere — un'istruzione sobria, conveniente; 
con queste Scuole tecniche si ponga in grado la 
donna di ocou parsi nelle case di commercio, nel la 
amministrazione postale, in tutti quegli uffici 
in cui è ridicolo veder.si impiegata la virile 
attività dell'uomo. Così le donne si sprigione­
ranno da molti pregiudizi., è vero; ma non 
per questo come taluni aff«rman'), ne sca­
piterà la morale, imperocché vi si sosiiiuirà 
il rispetto di sé stesso : ai prpgiudì/.! che 
crollano sotto i soffi interessali degli assiomi, 
resterà invece la propria digniià incrollabii, 
r idea esatta di ciò eh' è bone e di ciò eh' ò 
male, anche che questo 0 qioslo male sia 
sinonimo di conveniente osconvoni-into all'u­
mana Società. 

Le Scuole tecniche faranno dello spostato 
— perchè? Se l'istruzione quivi imp-artta 
non sarà vano e infruttuoso accessorio dello 
spirito, sapranno che il lavoro nobilita, che 
il lavoro è la condizione n ecessaria della vita : 
agli eldoradi iniraveduli attraverso e mefi­
tiche pagine dei romanzi, all'oro che piove 
rinnegando e passando sopra la dignità pro­
pria, contraporraano — saviamente illumi-

gante in quest' ultimo mese : l'isola Strozzi 
è scomparsa; via dei Cesarint crolla sotto 
il piccono !del muratore: via A^W,AngeleUo 
è già sgombrata : fra un mesa dal Geìfk a 
JLV. Andrea della Valle alle ìvie anguste e 
pericolose sarà sostituito un largo non impe­
rato opperò maggiormente gradito. 

ORIGINI DEL PAPATO 
I, {Continuazione). 

Nel 254, questa congregazione sotterranea 
ebbe a sostenere lotte «ben vive contro gli 
ambiziosi che si contendevano il poterei Cor­
nelio e Novaziano ci hanno lasciato brntte 
memorie, e ogni setta volendo il proprio capo, 
vi furono due ed anco,tre o quattro vescovi, 
cioè tre 0 quattro capi di partito di quella 
fede 0 credenza, finché Damaso protetto dai 
prefetto di Roma e dai primi senatori, abr 
benché pag^ani, riesci a dominar solo e farsi 
capo assoluto di tutti quelli che professavano 
le dottrine nuove portate dagli ebrei dopo 
la distruzione di Gerusalemme. . Il nos.trp 
assunto non chiama a perderci nelle quistioni 
sulla Pasqua., né delle tradizioni apostoliche 
tanto incerte fino di allora; a noi basta .c.o-
noscére che il vescovo di Roma non avèà 
potestà sopra gli altri, e che anzi il primato 
gerarchico fu per ben due secoli attribuito 
alla sede di Alessandria, ed Eraclas vescovo 
pi quella città, morto nel 231, fu il primo 
che si meritò il titolo di beatissimo papa, ti­
tolo che si dava ai morti, seguendo l'uso dei 
Romani che chiamavano divi .o santi gli im­
peratori defunti. S. Gerolamo fu il primo che 
per adulazione 0 per lusso lo profuse anche 
ai vivi, come a.S. Ambrogio, a S- Cromazio 
vescovo d'Aquileja, a S. Agostino, a S. Da­
maso e a tutti i suoi amici 0. protettori., Si-
ricio successore a Damaso nel 384, fu il primo 
che se lo attribuì da sé nella decretale., ad 
Imerio vescovo di Tarragona.Di codesto gli stò­
rici della Chiesa ne danno ampia testimo­
nianza, per cui questa società oscura' del 
tutto fino alla metà del; secondo secolo, al 
principiare del 3 ° cominciò a contare nel suo 
seno quei poveri romani schiavi, che vede­
vano nella nuova asssociazione una speranza 
di pctersi emancipare dalla servitù che vera-
mennto era abbominevole sotto l'impero. Noi 
crediamo che chiamando vescovi, papa, od 
altro i rappresentanti di questa associazione, 
sieno stati come al presante con quelle mitre 
e quell'apparato che li vediamo oggi; nulla 
di tutto questo, essi erano i sorvegliatori o i 
capi setta e nuiraliro di, questa associazione, 
e solo sotto Costantino cominciarono ad! es­
serne i capi pubblici di questo culto nuovo, 
che diventò poco a poco quell'autorità che 
l'imperatore romano teneva, e il cui ponti-r 

nate — il contingente degli ospedali e dei 
trivi 0 le tristi riepilogazionì della Morgue, 
onde « al lavoro » come al porto che salva» 
« al lavoro » come al diversivo dei .pensieri 
trialissirjùL..Dubito però che «queste scuole siano 
come le s'immaginano ; Baccelli, al quale 
manderei tutti i cocci di casa mia, purché 
mi rendesse le tecniche un vero-corso di 
utile istruzione, tirerà in lungo l'idea nata 
in una pullulazione spontanea di cavalleria 
del suo cervello ; ovvero, tanto per favorire 
protolte, istituirà cattedre che lascieranno il 
tempo che trovano e la donna come il per­
vertimento umano l'ha resa. L'istruzione fem­
minile impartila così come è adesso, non 
cade dubbio, è di sana pianta sbagliata, e 
non CI oa che vane e spostate, ss non qualche 
cosa di peggio; nell'attesa che Baccelli con­
vertilo o qualch' altro le dia il suo giusto 
indirizzo; fanciulle più o meno poeticamente 
ignoranti, 0 più 0 meno presuntuosamente 
istruite, procuratevi un marito, il quale 
— malgrado tutto ~ è per ora la vera, la 
sola porta umana che chiude l'adorata liberta 
della vita. 

Roma, 16 ottobre 1833 
GlDLIil FOBTI, 
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Scatti cònti&iiava ne' suoi successori. Costan­
tino, qùe^rli che riconobbe uffloiale la nuova 
Chiesa, Costantino si diceva vescovo di cri­
stiani ed era in pari tempo sommo pontefice 
de' gentili ; ai il pontificato contiisaò nei suoi 
«accessori flnqt a Graziano che lo riflatò. Sic> 
come poi i ^urialisti non hanno altfo in 
piatto che l'aiitorità, anzi quella ^supremazia 
che pare sia gtntàdatà dall'alto, fcome fosse 
bastevole a far piegare, gli Stati e gli imperi 
del mondo, qt^asicìiè la storia non ci spiega 
bastantemente su quali origini sia basato il 
Papato, i titoli e le insegne usurpati alla 
dignità imperiale romana, avvezzavano i po­
poli a vedere nei capi vescovi gli augusH 
dell'impero. N&l IV secolo poi le Sturbolenze 
suscitate da Ario avvantaggiarono ì.vescovi 
dì Romaj. poiché mescolandosi essi negali 
affari dei cattolici bisantini, s'intromisero ar­
bitri delle loro discordie, spalleggiando ora 
questa^ t̂ ra l'ftltra liazione e profittando in 
tal'|ii,bd$'.dl tàtie le .concessioni fatte alla loro 
auìfórita'ìe èónvèrtiróno'un pò'' alla volta in 
diritto,' quel principio di autorità, anzi di po­
testà assoluta che costrinse tutte le altre 
chiese d'oriente e d'occidente ad obbedire 
al. vescovo di Roma. Il concilio di Sardica 
(nel 347) e gli atti posteriori sotto i Valenti-
ulani, massime il terzo che diede a Leone I,. 
rescritti grandissibai e tanto' profittevoli pei 
papato ; il vescovo romano ebbe la fortuna 
discomprendere; la decadenza dell'impero, e 
in oriente per là imbecillità àeì principi e 
r astuzia dei pontefici, e per altre circostanze 
naturali in cui si trovavano i poveri popoli, 
Rpma, ossia la potestà sacerdotale romana, 
apirt) ^effetto di radicare la sua autorità so­
pra gli altri vescovi, e sopra le loro adu­
nanze (couciliij, facendo accettare canoui (re­
gole, leggi) ohe chiarivano in favore della 
supremazia romana. Andremo svolgendo ogni 
qual tratto su questo argomento -non già per 
fare un trattato di jus ecclesiastico, bensì 
per mostrare come i papi seppero valersi d'una 
reiligione a loro profitto temporale, dando ad 
intendere ài popoli ed ai governi che la loro 
autorità discesa dÀlI'alto, è la sola legittima 
e%wa;;e,o,he tijtto, essi sacrificano pel bene 
delle, anime, e per regolare la santa morale 
dèi popoli, assicurando le norme del loro 
reggimento religioso e politico. 

CJÌ.ONAGA GiTTAÌOlNA. 

Nel numera d'oggi i lettori troveranno in 
appendice un gustosissimo e brillante 

scritto, dovuto alla penna di una gentile 
giovinetta di Roma, la signorina Giulia Forti, 
scritto che fummo ben lieti di pubblicare nel 
nostra giornale, nella lusinga che esso sarà 
il primo di una serie di futuri lavori che la 
egregia autrice si compiacerà di tratto in tratto 
mandarci., , , 

Abbiamo ricevuto il numero di saggio della, 
Biinèrm rivista quotidiana dell'Istruzione 

Pubblica. 
I nobilissimi intendimenti, di cui sono inspi­

rati i Qompilatprìdi detto foglio, la bene or­
dinata disposizione delia matèria, il merito 
intrinseco degli, scritti e la varietà loro, ci 
sembrano arra sicura di buon successo a 
tale pubblicaaìiqa'd. Da parte nostra, auguriamo 
le più p^ò^pèré sorti al nuovo confratello. 

Società del Reduci. Il com: Galateo inviò 
alla Presideuzii di [questo Sodalizio la se­

guente, che, per deliberazione del Consiglio 
Direttivo viene pubblicata : 

Onorevole Presidenza 
d'ella Società dei Reduci dalle Patrie Battaglie 

in Udine. 
Non tanto per adempiere ad un dovere., 

quanto per obbedire ad una necessità del 
cuore mi affretto appena giunto in questa 
nuova mia residènza a rivolgere a codesta 
Onorévole e Nobile associazione, in persona 
della sua nuova Presidenza, le mie più af­
fettuose salutazioni, i miei ringraziamenti più 
sentiti e più vivi. 

O'LO 

La qua!' cosa faccio coi più lieto e gio­
condo animo, sol ch'io con la memoria pa­
ragoni questo mio attuale ritorno del pen­
siero a codeste mie patrie provinole, appena 
da me lasciate, con quello desolato ed amaro 
di quella indimenticabile epoca di sciagura, 
quando identico viaggio, aveva nome di esi-
glio, e la terra lasciata, per cui tanti sacri­
fizi eransi fatti, aapevaei ricaduta, quasi di­
speratamente, sotto lo straniero servaggio. 
^ Si è questa memoria; e questa compara­

zione, chemiradducono, col più ardente desi­
derio, alla necessità del culto por la patria 
e della concordia fra i patriotti. 

A me, povero vecchio troppo oltre il merito 
amato 'da codesti miei buoni commilitoni, 
permetta pertanto codesta Onorévole Presir 
denza che anco uba volta, per di Lei mezzo 
io rivolga la parola per raccomandare, i! 
patriottismo non già che certo non ve n' ha 
d' uopo, ma la unione, la unione più stretta 
e cordiale delle' varie forze leali ed oneste, 
l'unione che si fa rispettare, l'unione che 
fa la forza. 

Questo concetto che, quanto più sento, 
tanto meno mi vedo capace di svolgere, io 
prego codesta Onorevole Presidenza di voler 
vivificare ed animare, eoa la propria parola 
ed autorità; non potendo io altrimenti raf­
forzarlo ed infonderlo che valendomi della 
triste esperienza che mi procacciarono gli 
anni.e della.benevolenza generosa di codesti 
miei carissimi Compagni d'armi e concit­
tadini, che di questa mia tarda età è supremo 
conforto. 

Voglia codesta Onorevole Presidènza gra­
dire i miei sensi di rispetto e di affetto, e 
farsi interprete dell'abbraccio che con ef­
fusione Invio a ciascuno dei miei Consoci. 

Torino 13 Ottobra 1883. 
, , L'Obblig. Devot. 
GIUSEPPE de GALATEO 

La Presidenza, in seguitò a. consigliare 
deliberazione, rispose colla seguente : 

,. 18 Ottobre 1883. 

Venerando Commilitot^e,'. 
il consiglio direttivo di questo sodalizio 

cui veniva nella seduta del 17 corr. data 
lettura de prezioso di Lei foglio 13 and, in­
caricava l'ufficio di Presidenza di farsi in­
terprete dèi sentimenti dell' intera Società 
verso la S. V. 
. La paro'a magnanima partita dal di Lei 
cuore sarà, giova crederlo, seme . caduto in 
noti ingrato terreno. Tutto sarà posto in 
opera, così dai membri del consiglio, oatìio 
dai più autorevoli fra i soci, perchè U con­
cordia abbia a regnar sovrana tra i compo­
nenti il glorioso' nostro sodalizio,'e perchè 
l'unione dia- ad esso quella forza che valga 
a farlo rispettato ed a conservargli, fra le 
associazioni cittadine, i! posto meritato. 

Ci siamo, prefissi di star in • guardia acche 
lotte politiche non abbiano a turbare la buona 
armonia in seno alla Società, procurando 
però sempre di tener vìva la fiamma del 
patrio amore e desti quei, generosi principi 
che valsero a dare unità ed indipendenza 
alla patria che per tanti secoli fu ludìbrio 
di tiranide sacerdotale e straniera. 

Crediamo tutti fermamente compito nostro 
il farcì esempio alle generazioni, cui spelta 
r eredità dal nostro braccio ad eaae prepa­
rata ed il compimento del voto dei sommi 
fattori della italica indipendenza. 

Venerando nostro Presidente Onorario, stia 
pur certo che il commovente addio, da V.S. 
datoci la sera delta di Lei partenza, è acuito 
nel cuore di tutti i Reduci Friulani che nu­
trono sempre la speranza di rivederLa e che 
Le mandano un affettuoso saluto. 

IL PRESIDENTE EFFETTIVO 
AUGUSTO BEROTINZ 

Il Segretario 
A. BERLSTTI 

La nuova amministrazione comunale, da quanto 
ci venne riferito d'autorevole persona, 

nel programma che pretendesi concretato od 
almeno fissati i capisoldi dello stesso, si pro­

pone di provvedere la città d'acquaipòiabile, 
di pensare alla iìlumiuazionè pubblica ed 
alla lavatura delle chiaviche. Sarà maggiore 
il merito della sullodata amministrazione se 
riescirà a da^e ésecuzione'a simile programma 
rispondente ai voti della intera oittadinanza, 
avuto riguardo allo stato finanzisirio sconfor­
tante del Comune. 

Illuminazione nel suburbio Cu$$ign8CCo. Sen-» 
tiamo che venne pure dalla Giùnta deliberato 

d'illuminare a petrolio il trattò di stradone di 
Porta Cussignacco alla stazione ferroviaria. 

Un pubblicista, nel mentre ci fa supplicare 
di lasciarlo in pace, di non ricordargli 

la sua collaborazione in un giornaletto sati­
rico - umoristico acomparso dall'orizzonte u-
dinese, si diverte a punzecchiarci e ad insul­
tarci. La sua manovra la comprendiamo : 
tende a tirarci fuori del seminato; ma è fìi-
lica sprecata del tutto, perchè a noi il cer-, 
vello funziona egregiamente, e così avesse 
sempre funzionato a qualche altro. Punzecchi 
pure quel tale giornale, che sotto l'usbergo 
del sentirci puri e di poter presentare un 
passato senza macchia, ai di lui innocui gra-
cìdamenti non possiamo che sorridere. Im­
maginarsi : correva il ovarzo 1876 ed un pub­
blicista veniva da noi a plaù'gere, a commi­
serarsi per la durezza (diceva lui) di'trovarsi 
coi vinti anziché coi vincitori, ed incaricava 
il terzo ed il quarto d'ofHciaroi affinchè lo 
accogliessimo nelle nostre file, e contempo­
raneamente si consaltava con taluno per sa­
pere, sa veiaipente la baracca progressista 
avrebbe avuto uba lunga durata. Quésti, ó 
benevoli lettori, sono i sacerdoti dell'odierno 
progresso che, s'impancano a dar, lezioni 
al pubblico, quasi questo non conoscesse il 
loro passato. 

La » Patria dei Friuli » e l'emigrazione. Tutti 
deplorano l'emigrazione che spopola.le 

campagne del flore della gioventù ed invi­
lisca il prezzo dei terreni. La Patria del Friuli, 
che la pretende ad organo magno delle classi 
maggiorenti, con una leggerezza senza ê emT ; 
pio, pubblicava martedì un articolo di quattro ! 
colonne intitolato : La California per gli é-
migrati, il quale articolo sembra scritto ap­
posta per far perdere la tramontana ai con­
tadini ed eccitarli alla emigrazione in massa. 

Certe cose che si leggono sali' organo del 
progresso del gambero, saranno, se vogliamo, 
un effetto fisiologico, ma non ai può a meno di 
deplorare e compiangere chi le scrìve e le 
pubblica. 

Le filatrici. La Patria della Roggia — che,, 
potrebbe anche chiamarsi l'organo off!-? 

cìoso des puaris bigatis : tanto di frequente 
va piagnucolando sulla loro sorte — jeri an­
nunciava che le filatrici delle filande dei sir. 
gnori Blum e Morelli sono pagate con eguale • 
salario in tutte le stagioni, e soggiunge es­
sere qaesisi. nn» onorevole eccezione. ìf(fa rom-
pere tanto le scatole ai filandieri^ Patria dol-
cissirnuj ai quali dobbiamo'essère, riconoscenti , 
perchè tengono viva una importante industria 
in paese ed anzi la fanno primeggiare in;l--
talia addirittura : non eccitare allo sciopero, 
e se sei invasa da tanto umanitarismo, fatti 
promotrice di léggi speciali a favore degli 
operai e ci avrai leali alleati. Quando sar<i 
riuscita a tanto, non rifiateremo il nostro 
oboh per farti omaggio di un granatino d'oro 
0 d'argento. 

Il Club Operaia è convocato quest'oggi alle 
ore 8 pom. nei locali della Società Operaja 

per deliberare sul seguente 
Ordine del giorno: 

1. Comunicazione della Commissione provvi­
soria e deliberazioni relative. 

2. Nomina della Commissione definitiva. 

Teatro Nazionale. Domani, domenica, 1' I-
stituto {filodrammatico T. Cicoui rappre­

senterà : La Sdrondenade commedia in tre 
atti in dialetto friulano dell'Avv. G, E. Laz-
zarinì. 

Il ricavato della recita va ad incremento 
del fondo per la scuola di recitazione. 

G. B. De Faccio, gerente respon. 

\ 
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ixxedisirite i*egolto-o c a u z i o n e o esotto soovegi ian iaa . g o v e r n a t i v a 

imm DANUBIO I 11 Ij IGBitl Mii il 
Ì° Assicurazioni di oggetti mobili ed immobili contro i danni cagionati dal F U O C O , Fulmine, ed 

ed eisplosione ; 
2:" Assicuraziorii di oggetti mòbili pel TRASPORTO per acqua; 
3." Assicurazioni di crAPlTALI e RENDITE SULLA VITA DELL'UOMO tanto pel caso di 

VITA che di MORTE. 

PUBBLICA TRlMESTRAtMENTE LO STATO D'AFFARI 

Esiratto del Quindicesimo Bilancio 
dal ì Gennaio al Sì Dicembre 1882. 

RANJO INCENDJ TRASPORTI E GRANDINE. 
Somma Assicurala 
Premj iriìroilati, ecc. 

Somma assicurata . 
Prémj introitati, ecc. 

L. 1,504,954,405.— j Danni pagati e spese 
» 7,327,809.33 | Riserva prenij, ecc. 

RARIO VITA E VITALIZI. 
L. 34,584,347.50 | Danni pagati e spese 
» 6,224,434.50 [ Riserva premj, ecc. , 

L 5,542,956:T0; 
« 4^264,52243 

L. 942,977.93 
» 5^4^4,055.40 

ÀTTÌVO DELLA StCÌElA' AL 1° GENNAJO 1883. 
Obbligazioni di Priorità, lettere dì pegno garantite ipotecariamente . . . 
Prestito Ipotecario, Credito presso varie case Bancarie, Contanti in Cassa » 5,042,448.07 
IL'W / • ! ' • I / / O * J -^ * Il/i *l TT* '' - _ - -. — — -Stabili della Società in Milano e Vienna . 

Lire 4;250,808;o5 
» 5,042y448.(^ 
» 2,296,750.-

44,560,006.42 
Le somme assicurate, state in corso nei Rami Elementari d'Assieurasiorie durante i ìò anni 

che ormai esiste la Società ammontano a L. 22,499,044,090 e vennero pagate L. 48,432,080.75 per 
indennizzi Le riserve del Ramo Vita si sono elevate a L. 5,589,752.65. 

L'Agenzia principale di Udine è rappresentala dal Sia. IICDl FTT] kU(^^\ (\ dì MARIO 
che tiene ifsuo iffficio'in Via Cavour R is , f piano. ^ ^^^^^^ » ' fiWllELU 

Udine 1883 ~ Tip. Jacob e Colmegna. 


